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a cura di Giliola Barbero

l’utilizzo della comunicazio-
ne via cavo costituirebbe già
di per sé un sovrappiù di
conoscenza, indipendente-
mente dalla capacità di pro-
duzione di nuove nozioni
da parte degli attori umani.
Insomma, dovendo sceglie-
re come impiegare il denaro
disponibile, è lecito chieder-
si se digitalizzare e pubbli-
care in Internet sia utile an-
che quando non è accom-
pagnato da nuove occasioni
di studio e di approfondi-
mento. 
Ovviamente il rischio di ca-
dere in un ottimismo impro-
duttivo è minore là dove le
immagini costituiscono il
corredo di cataloghi e in-
ventari, corredo che integra
e giustifica la descrizione
codicologica dei pezzi, co-
me è il caso almeno di Di-
gital Scriptorium, dei Manu-
scripta mediaevalia e dei
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Alla giornata di studio su
“La numerisation des manu-
scrits médiévaux”, tenutasi a
Parigi nell’autunno del
2000, Élisabeth Lalou e Oli-
vier Guyotjeannin avevano
già evidenziato che “les pro-
jets associant plus étroite-
ment textes et images fleu-
rissent aujourd’hui, mais
dans un certain désordre. Le
spectre des entreprises est
des plus larges, selon que
l’image du document est au
coeur ou à la périphérie du
dispositif, que le texte (édi-
tion ou inventaire) ouvre le
chemin vers elle ou s’en as-
sortit à la façon d’une pièce
justificative”.1

Questo giudizio sulle espe-
rienze di digitalizzazione
dei codici medievali è vali-
do ancora oggi. Le riprodu-
zioni – continuavano infatti
Lalou e Guyotjeannin – pos-
sono “enrichir les pratiques
de l’édition scientifique,
fournir un substitut à la con-
sultation des collections ori-
ginales d’un dépôt, mettre
des pièces en corpus ou
garder trace d’une exposi-
tion, renouveler la pratique
pédagogique – quand il ne
s’agit pas d’attirer le surfeur
ou de proposer dix minutes
de dépaysement”.
Effettivamente le riprodu-
zioni in formato digitale dei
manoscritti e la pubblicazio-
ne di edizioni facsimilari so-
no state promosse secondo
le modalità e con gli scopi
più diversi.
Talvolta i codici medievali
sono offerti al grande pub-
blico di Internet in maniera
suggestiva. La British Library,
per esempio, dedica una

parte del proprio sito alla
iniziativa Turning the pages,2

grazie alla quale è possibile
girare a una a una le pagine
di quattro tra i più impor-
tanti documenti della biblio-
teca: il ms. Arundel 263 di
Leonardo da Vinci, un
Corano finemente decorato,
prodotto al Cairo negli anni
1304-1306 (ms. Add. 22406),
il Messale Sherborne pro-
dotto all’inizio del XV seco-
lo per l’abbazia benedettina
di Santa Maria a Sherborne,
nel Dorset, e l’antico Evan-
geliario di Lindisfarne (ms.
Cotton Nero D IV). Ciascu-
no di questi volumi può es-
sere sfogliato in un ambien-
te tridimensionale, dove
l’interessato ha a disposizio-
ne una lente di ingrandi-
mento e può leggere e
ascoltare testi esplicativi,
quasi come se si trovasse a
una mostra reale; nel caso
del manoscritto leonardesco
è anche possibile ottenere
un’immagine speculare del
testo scritto originariamente
da destra a sinistra.
Lo scopo di tale progetto,
come chiarisce immediata-
mente la pagina introdutti-
va, è quello di rendere pub-
blicamente accessibili e go-
dibili questi oggetti: “Turn-
ing the Pages is an award-
winning interactive display
system developed by the
British Library to increase
public access and enjoy-
ment of its treasures”.
La massima accessibilità dei
documenti è obiettivo anche
di mostre virtuali e dossier
pedagogici come quelli del-
la Bibliothèque Nationale di
Parigi,3 dove trova acco-

glienza quella parte di pub-
blico che frequenta le espo-
sizioni di codici attirata dalla
bellezza delle miniature e
dagli autografi più noti; e
dove insegnanti e studenti
possono trovare gli strumen-
ti per approfondire le pro-
prie conoscenze sulla storia
del libro e della scrittura.
L’avvicinamento di questo
pubblico non specialistico
alle raccolte più antiche non
può che essere giudicato un
valido obiettivo, tanto più se
è perseguito da istituzioni
come la British Library o la
nazionale parigina, che pro-
ducono anche strumenti ba-
sati sulla ricerca e finalizzati
all’approfondimento della
conoscenza dei propri fon-
di. In altri contesti invece, se
non azzardiamo troppo, lo
stesso obiettivo potrebbe
confondersi con quel giudi-
zio vulgato secondo il quale
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Codices Electronici Ecclesiae
Coloniensis, di Codex tosca-
no, del Catalogo aperto del-
la Malatestiana e di Manus.
In questi repertori, nei qua-
li le riproduzioni sono scel-
te in funzione della loro ca-
pacità di rappresentare le
caratteristiche dell’originale,
le immagini risultano tanto
più utili agli studiosi quanto
più è rigoroso il lavoro di
coloro che le scelgono, os-
sia che realizzano la media-
zione tra i documenti e il
pubblico. Nel sito della Ma-
latestiana si è addirittura da-
to avvio a una vera e pro-
pria lista di discussione che
ruota intorno alla riprodu-
zione integrale di un impor-
tante Isidoro del IX secolo
(ms. S XXI 5); i partecipanti
al forum possono porre do-
mande, inviare indicazioni
bibliografiche, rendere di-
sponibili i propri contributi
di ricerca.4 Sulla base di
questi lavori di scavo, quin-
di, le immagini pubblicate
saranno certamente foriere
di nuove scoperte nell’am-
bito della storia del libro e
della filologia, ma potrebbe-
ro anche costituire una no-
vità, dal punto di vista cul-
turale ed estetico, per colo-
ro ai quali solitamente sono
proposti solo i documenti
molto famosi e già noti. 
Lo stesso si può dire, e a
maggior ragione, per le im-
magini delle miniature che,
tra le riproduzioni di codici
medievali, costituiscono i
maggiori catalizzatori di in-
teresse. Il pubblico – si sen-
te ripetere spesso – è attira-
to da questa che ormai sem-
bra essere divenuta una no-
zione diffusa, ossia dall’idea
che proporre o accostare un
libro decorato (di oggettivo
pregio artistico) costituisca
un valore in sé. Sono fre-
quenti le mostre dedicate ai
codici miniati e quelle che
ne utilizzano l’iconografia;
gli sponsor sostengono re-

stauri e pubblicazioni di fac-
simili di opere decorate (vo-
lumi, calendari ecc.); edito-
ri, pubblicitari, responsabili
della comunicazione d’a-
zienda cercano all’interno di
questo ampio repertorio ri-
produzioni adatte ai loro
scopi commerciali. 
Riconosciuto questo interes-
se come un dato di fatto, le
biblioteche con fondi storici
si muovono di conseguenza
e spesso, continuando a svi-
luppare servizi di alta quali-
tà scientifica, non disdegna-
no proposte di livello divul-
gativo e commerciale. È il
caso per esempio, ancora
una volta, della British Library,
che offre contemporanea-
mente un Digital catalogue
of illuminated manuscripts
(miniature tratte da circa 200
codici)5 e delle Images on-
line6 che comprendono an-
che molti manoscritti, attra-
verso i quali è possibile con-
durre una ricerca iconografi-
ca per soggetto, per poi
eventualmente acquistare la
fotoriproduzione con i rela-
tivi diritti; è il caso di
Mandragore7 l’archivio ico-
nografico del Dipartimento

di manoscritti alla Biblio-
thèque nationale di Parigi,
che convive di fianco alla
Banque d’images;8 ed è il
caso, in Italia, di un nuovo
progetto avviato nel 2003
dalla Biblioteca Riccardiana
di Firenze, che raccoglie e
concretizza in un nuovo ar-
chivio elettronico numerosi
sforzi svolti in passato all’in-
terno dell’istituzione.9

La direttrice Giovanna Lazzi
racconta la genesi di questo
progetto: “Quando giunsi
alla Riccardiana una delle
mie prime preoccupazioni
fu quella di portare a termi-
ne la microfilmatura dei co-
dici e quindi la campagna
fotografica dei fogli miniati,
in primo luogo delle pagine
interamente ornate. Poi nel
tempo non abbiamo mai ri-
fiutato la consulenza icono-
grafica a chi ne avesse biso-
gno e, in occasione di mo-
stre, sono stati realizzati di-
versi cataloghi, che hanno
permesso sia di accumulare
una nuova documentazione
scientifica sulle nostre mi-
niature, sia di incrementare
ulteriormente le riproduzio-
ni”. A giudicare dall’abbon-

danza delle pubblicazioni e
delle esposizioni negli ulti-
mi anni il lavoro sulle mi-
niature della Riccardiana
sembra essere stato costante
e proficuo: un catalogo ha
accompagnato l’ultima sug-
gestiva mostra Paladini di
carta, dedicata alle immagi-
ni della cavalleria medieva-
le; I colori del divino ha
contemplato e permesso la
riproduzione digitale inte-
grale dei libri d’ore; Imma-
ginare l’autore illustra i ri-
tratti di letterati prodotti in
periodo umanistico.10

A ciò si aggiunga che a so-
stenere il recupero su sup-
porto digitale di molte dia-
positive e la ripresa di altre
immagini inedite è interve-
nuta una feconda collabora-
zione con l’Istituto interna-
zionale di storia economica
“Francesco Datini” di Prato.
La Riccardiana infatti ha for-
nito all’Istituto Datini una
serie di immagini che han-
no costituito il nucleo inizia-
le dell’archivio iconografico
dedicato alla storia econo-
mica (che utilizza sia mano-
scritti sia libri a stampa e og-
getti artistici) oggi disponi-
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bile in Internet;11 in cambio
ne ha avuto la digitalizza-
zione di una parte dei pro-
pri fondi e la possibilità di
crearsi un’esperienza nel
campo della soggettazione
e del trattamento delle im-
magini.
Ora tutti questi sforzi an-
dranno convogliati in un
nuovo database, per il qua-
le la biblioteca è riuscita a
ottenere, dai fondi prove-
nienti dall’8 per mille, un
contributo di 37.000 euro.
Con questo denaro si è già
realizzato un agile software
di catalogazione e si inten-
de pagare la collaborazione
di alcuni laureati in Storia
della miniatura, con buone
conoscenze in paleografia e
in codicologia. Anche il per-
sonale interno collabora at-
tivamente ai lavori, soprat-
tutto all’ufficio fotoriprodu-
zione, tanto che il progetto
sta divenendo per alcuni
uno strumento di riqualifi-
cazione professionale. Infi-
ne si provvederà anche a
collegare i record dedicati
alla miniatura a schede più
approfondite realizzate in
Manus.
Secondo Giovanna Lazzi “la
Riccardiana è un banco di
prova molto adatto per un
progetto di questo tipo per-
ché il fondo dei manoscritti
non è troppo ampio – in tut-
to conserviamo circa 5.000
codici, dei quali sono minia-
ti a pennello circa 400 volu-
mi – ma allo stesso tempo,
derivando da una collezione
privata, comprende nume-
rosi pezzi letterari, liturgici,
relativi alle scienze, che so-
no molto interessanti dal
punto di vista artistico”.
Con il contributo assegnato
nel 2003 saranno rese di-
sponibili circa 7.000 imma-
gini: tutte le pagine ornate e
le iniziali figurate e istoriate,
e almeno una lettera deco-
rata per ogni tipologia pre-
sente in uno stesso pezzo.

Di ogni codice si stanno re-
gistrando la segnatura, l’au-
tore, il titolo, il luogo di ori-
gine e la datazione, infor-
mazioni queste ultime che
sono spesso già note grazie
agli studi svolti in occasione
delle mostre. Inoltre ogni
elemento della miniatura
viene descritto e definito in
base alla tipologia e indiciz-
zato attraverso i nomi dei
miniatori e facendo uso di
una terminologia controllata
che si sta mettendo a punto
all’interno del progetto; infi-
ne si opera anche una sorta
di classificazione utilizzan-
do la traduzione italiana di
Iconclass.12 Se l’esperimen-
to risultasse utile i thesauri
elaborati potrebbero essere
messi a disposizione di tutti.
Al termine dei lavori le im-
magini saranno rese dispo-
nibili in linea a bassa risolu-
zione, mentre per quelle di
qualità più alta sarà neces-
sario l’acquisto.
“In questo modo – continua
ancora Giovanna Lazzi –
verrà data risposta all’esi-
genza degli studiosi di sag-
giare il contenuto dei nostri
codici oltre il limite ristretto
delle nostre sale, e si darà
anche accesso, tramite un
unico strumento, alla docu-
mentazione scientifica ela-
borata nel corso degli anni;
senza nulla togliere a colo-
ro che continueranno a
chiederci le miniature per
gli scopi più svariati e che
finalmente potranno ricer-
care anche da soli le fonti
iconografiche di cui hanno
bisogno: dalla miniatura de-
dicata alla produzione del
pane, alla rappresentazione
di qualche strano animale
esotico, fino all’immagine
dei galletti del Valdarno,
che mi fu chiesta molti anni
fa e che cito spesso per
burla.”
Lo spettro dei progetti e del-
le loro tipologie focalizzato
da Élisabeth Lalou e da Oli-

vier Guyotjeannin quindi
potrebbe anche continuare
ad allargarsi in base alle più
svariate (e curiose) esigenze
del pubblico. Ma è probabi-
le che le iniziative che risul-
teranno veramente utili sa-
ranno, ancora una volta,
quelle ancorate alla produ-
zione originale di nuove in-
formazioni e allo stesso
tempo in continuo collo-
quio con chiunque voglia
accostarvisi, come dimostra-
no bene la storia e il recen-
te progetto della Biblioteca
Riccardiana.

Giliola Barbero
Adriana Paolini
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